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1. I Diritti Fondamentali durante la Pandemia  

“La Repubblica riconosce e garantisce i diritti fondamentali dell’uomo e richiede l’adempimento doveri inde-

rogabili di solidarietà”.  

Così recita l’articolo 2 della Costituzione Italiana, mettendo in risalto i pilastri della nostra democrazia: la 

tutela dei diritti fondamentali di ogni essere umano, definiti come tali perché spettano indistintamente a 

chiunque per il solo fatto di appartenere al genere umano, e il principio di solidarietà, strumento per appia-

nare le disuguaglianze e garantire a tutti gli stessi diritti. Tra questi la tutela della salute è l’unico definito 

espressamente come fondamentale dalla nostra Costituzione. La prevenzione, a tutela della stessa, è una 

parte costitutiva di questo diritto. Nonostante la Carta fondamentale italiana, sorta dalle ceneri della ditta-

tura fascista, non preveda la possibilità di disporre lo stato di emergenza, una clausola derogatoria è sancita 

dall’articolo 15 CEDU1 e all'art 4 del Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici.  

La normativa internazionale, recepita dal nostro ordinamento, consente ad un Paese, travolto da una guerra 

o attraversato da una situazione di necessità ed urgenza che determinano pericoli pubblici e minacciano la 

vita della nazione, di autorizzare una deroga. Entrambe queste previsioni normative vietano che possano 

essere oggetto della clausola derogatoria diritti come quello alla vita, al principio di legalità o al divieto di 

trattamenti inumani e degradanti. Le limitazioni, inoltre, devono sempre aderire al principio di proporziona-

lità e ragionevolezza. Devono quindi essere, nel tempo e nell’incidenza sugli interessi in gioco, commisurate 

e parametrate al pericolo da affrontare.  

Durante l’epidemia di Coronavirus, diffusasi in tutto il mondo, abbiamo assistito ad una notevole compres-

sione dei diritti fondamentali, disposta al fine di tutelare la vita e la salute della popolazione. Una serie di 

misure straordinarie è stata adottata per fronteggiare una pandemia talmente inaspettata e lontana da ogni 

immaginazione che molti, in modo semplicistico, forse per l’analogia di alcuni suoi effetti, hanno paragonato 

ad una guerra. Libertà di movimento, libertà di assemblea e riunione, libertà di professare la propria religione 

in forma associata, diritto alla privacy, diritto alla sicurezza sul lavoro, libertà familiari, diritto ad un’adeguata 

istruzione, diritto d’asilo sono stati oggetto di limitazioni totali o parziali. "Effetti collaterali" del complesso 

bilanciamento degli interessi in gioco. Non è la prima emergenza che ha spinto le democrazie occidentali a 

disporre questo genere di contrazioni. Basti pensare agli anni del terrorismo nazionale verificatasi in diversi 

Stati o all’effetto che l’attentato alle Torri Gemelle dell’11 settembre ha sortito riguardo all'inasprimento 

delle misure di controllo e sorveglianza preventiva, disposizioni che perdurano ancora oggi e condizionano 

molti aspetti del nostro vivere. Questi precedenti storici mettono in luce proprio come le emergenze, siano 

                                                             
1 https://www.echr.coe.int/Documents/Convention_ITA.pdf La possibilità di aderire a questa deroga è prevista previa segnalazione 
completa e motivata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, che deve specificare i contenuti delle deroghe e la durate. No-
nostante la contrazione dei diritti fondamentali abbia riguardato la quasi totalità degli Stati membri della Cedu, solo una piccola 
parte (Lettonia, Romania, Armenia, Moldavia, Estonia e Georgia) ha seguito la “corretta procedura”. 
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esse umane o naturali, possono offrire un pretesto alle autorità per abusare del proprio potere o arrogarsi 

libertà che non gli spettano. Ne sono esempio i trattamenti inumani e degradanti riservati ai prigionieri ame-

ricani in Iraq o a certi interrogatori di prigionieri politici o agli episodi di violazione della privacy o della corri-

spondenza privata. Tutt’oggi, il presente ci sta riservando una serie infausta di derive autoritarie che rischiano 

di determinare situazioni di “eccezioni permanenti”. In Ungheria il governo di Viktor Orban, attraverso un 

pilotato voto parlamentare, ha istituito uno stato di emergenza, illimitato e privo di effettivi controlli, attra-

verso il quale ha introdotto nuove fattispecie di reato, apparentemente impiegate per fronteggiare la pan-

demia, in realtà finalizzate a limitare la libertà di manifestazione del pensiero. Diversi giornalisti o dissidenti 

politici sono stati vittime di abusi di potere da parte delle autorità in Venezuela, Colombia ed Iraq. Il governo 

brasiliano di Bolsonaro, sta sfruttando la situazione per mettere a rischio la vita e la salute delle popolazioni 

indigene con l’intento di poter saccheggiare più facilmente la loro casa, la foresta Amazzonica.  

Un grande rischio, che si verifica nelle democrazie più o meno consolidate, è il cambio di paradigma alla base 

del concetto “diritto fondamentale”. Esso, infatti, è tale non perché vi è uno Stato che lo riconosce. Esso 

dovrebbe esistere automaticamente in ogni essere umano, indipendentemente dall’autorità. Il ruolo di un 

ordinamento democratico non è quello di “concedere e centellinare” le libertà fondanti del nostro sistema 

giuridico ma è quello di riconoscerle e garantirle per tutti. 

Si è più volte detto che il virus è cieco, perché “democraticamente” non sembra porre limiti al suo contagio. 

Tuttavia, gli effetti della pandemia, anche riguardo alla tutela dei diritti, si riversano molto più pesantemente 

sulle fasce più deboli e già vulnerabili. Una di queste categorie sociali è, appunto, quella dei migranti, spesso 

considerati come fruitori occasionali delle libertà fondamentali. 

Nei prossimi paragrafi analizzeremo alcune situazioni che in Italia stanno facendo da increscioso contorno a 

questo periodo di pandemia. Sono storie di confine, di frontiera, lontane dagli occhi e lontane dalle menti di 

molti, presi dalla nuova preoccupazione dominante o alla ricerca di un nuovo colpevole su cui scaricare la 

responsabilità.  

 

2. Lo stato delle migrazioni  

272 milioni in tutti il mondo, 22,3 milioni di stranieri in Europa, 5 milioni in Italia. Sembrano cifre elevate, 

numeri che hanno spinto molti a parlare di un’emergenza migranti, definendo come emergenziale un feno-

meno connaturato alla natura umana: gli esseri umani si spostano. Inoltre, se i dati vengono parametrati alla 

popolazione mondiale si coglie l’esiguità del valore2. Solo 3% della popolazione mondiale vive in uno stato 

diverso da quello di cui ha la cittadinanza. Di questi circa 70 milioni sono rifugiati.  La diffusione del corona-

virus e la pandemia che ne è conseguita ha determinato una battuta di arresto delle migrazioni in tutto il 

                                                             
2 https://www.un.org/development/desa/en/news/population/international-migrant-stock-2019.html;  
People stay at home https://www.spiegel.de/international/world/why-global-migration-statistics-do-not-add-up-a-1090736.html 
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mondo. Sono circa 120 i paesi che hanno adottato misure di chiusure totali o condizionate alle frontiere. 

Nonostante il parere contrario della Commissione europea, lo spazio Schengen e, in particolar modo, la libera 

circolazione degli individui sono stati sospesi da numerosi stati dell’UE, in particolar modo nei confronti di 

Italia e Spagna. Gli effetti si sono prodotti su ogni tipo di mobilità inter-nazionale: lavoratori, dipendenti sta-

gionali, turisti e rifugiati. Tuttavia, se le migrazioni si sono momentaneamente interrotte, i push ed i pull 

factor che le determinano non sono scomparsi, anzi, sono destinati ad incrementare, alimentati dalla crisi 

economica, ambientale e dalle diverse instabilità geopolitiche di numerose aree geografiche. Una dimostra-

zione dell’evoluzione del fenomeno migratorio è data dal recente report di IDMC il quale registra il dato più 

alto di sempre rispetto alle internlly displaced persone, gli sfollati interni.3 La situazione non è migliore per gli 

sfollati esterni, stranieri i cui diritti vengono sistematicamente violati nei luoghi di frontiera come in Libia, in 

Turchia o al confine con USA- Messico. In riferimento a quest’ultimo, il crollo del numero di ingressi di stra-

nieri provenienti dal centro e dal Sud America, non va di pari passo con l’incidenza dei respingimenti o delle 

espulsioni, portate sistematicamente avanti nonostante la pandemia (un esempio calzante è quello 

dell’espulsione, da parte delle autorità americane, di migranti guatemaltechi positivi al Covid4). La pressione 

migratoria esercitata sulle frontiere più calde del nostro Pianeta non è affatto diminuita. Inoltre, le condizioni 

dei rifugiati là confinati sono sempre più precarie. Basti pensare a quello che sta succedendo tutt’ora in Siria 

e in Turchia dove Erdogan continua a ricattare le istituzioni europee sulla pelle dei migranti. Oppure in Libia 

dove la popolazione è attanagliata da guerra civile e dal rischio del contagio. In questo tragico contesto, an-

cora una volta, il continente europeo, che dovrebbe essere il faro e la culla del rispetto dei diritti umani, ha 

chiuso gli occhi verso quello che sta accadendo alle sue porte. Inoltre, Stati transfrontalieri come Grecia e 

Italia si sono macchiati di diverse violazioni delle libertà fondamentali degli stranieri: in primis diritto di asilo 

ed il divieto di refoulement.5  

 

3. Diritto d’Asilo: la dichiarazione dell’Italia porto non sicuro tra pretesto e viola-

zione dei diritti fondamentali 

Nell’emergenza mondiale che stiamo vivendo, accade spesso che tutte le altre grandi questioni dibattute in 

tempi di “normalità” passino in secondo piano.  Quando hai un problema puoi scegliere se affrontarlo o se 

voltare lo sguardo da un’altra parte. Quest’ultima è la soluzione adottata in Italia per gestire la questione dei 

richiedenti asilo, anche durante l’emergenza Covid. Le audizioni per esaminare le domande di protezione 

                                                             
3 https://www.internal-displacement.org/global-report/grid2020/ 
4 https://www.internazionale.it/liveblog/2020/05/19/migranti-espulsi-usa-covid 
5 https://www.infomigrants.net/en/post/23524/which-migrant-services-in-europe-are-suspended-or-reduced-due-to-covid-19 
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internazionale, sia dalla Commissioni deputate che dai tribunali competenti, sono infatti state sospese deter-

minando ulteriori prolungamenti della procedura che sortiscono effetti negative sulle condizioni psicologiche 

degli asilanti. Molti servizi di integrazione e supporto sono stati chiusi senza offrire una proposta alternativa. 

Ma se queste disposizioni possono essere giustificate dalla necessità di contenere il virus, un discorso diffe-

rente deve essere svolto rispetto al decreto ministeriale del 7 aprile, adottato di concerto dai Ministri dell’in-

terno, dei trasporti e della sanità, il quale ha dichiarato che lo Stato italiano, data la grave situazione sanitaria, 

non assicura i requisiti minimi di safety place.6 Il dispositivo principale di questo atto normativo è il divieto, 

per una nave battente bandiera straniera che abbia portato a termine un’attività di search and rescue iniziata 

al di fuori del mare territoriale italiano, di attraccare in un porto italiano per far sbarcare cittadini di paesi 

terzi. Secondo il governo, lo Stato italiano non consente di garantire i diritti fondamentali dei richiedenti asilo, 

primo tra tutti, quello della salute, e teme che l’autorizzazione di uno sbarco possa esporre al rischio gli stessi 

migranti.  

Come sollevato da numerosi esperti, il decreto contraddittorio, lacunoso e pericoloso, presenta numerose 

incognite di incostituzionalità sia nel contenuto che nel mezzo. In primo luogo la valutazione della sicurezza 

di uno Stato deve essere svolta nel suo complesso, analizzando la situazione del sistema Paese, ma è anche 

fondamentale rapportarla alle condizioni effettive in cui è avvenuto il soccorso e al il rischio concreto di nau-

fragio. Il decreto prospetta inoltre un irragionevole discriminazione dei naufraghi in base al natante soccor-

ritore, favorendo chi viene tratto in salvo da navi italiane rispetto a chi viene salvato da ONG straniere. Tale 

discriminazione, peraltro in linea con la campagna di denigrazione e delegittimazione nei confronti delle or-

ganizzazioni non governative, sembra un'ulteriore strategia per disincentivare e rendere ancora più oneroso 

il loro operato. Il decreto nulla dice, inoltre, riguardo alle piccole imbarcazioni, “gli sbarchi fantasma”, che 

non hanno mai smesso di arrivare. Un altro esito pericoloso potrebbe essere quello di spingere i migranti a 

non chiamare l’alarm phone ma tentare, con tutti i rischi che ne conseguono, l’arrivo in l’Europa con il proprio 

natante, spesso inadeguato a sostenere la tratta. Il tutto si pone inoltre in contraddizione con Decreto della 

Protezione Civile del 12 aprile7 che, peraltro, prevede interventi di emergenza per fornire assistenza ai mi-

granti soccorsi in mare. In concreto, come peraltro è successo con il salvataggio dei 156 migranti soccorsi 

realizzato ad aprile dalla organizzazione tedesca Alan Kurdi, l’impianto generale di una operazione di salva-

taggio è rimasto pressoché invariato. In base alla convenzione di Amburgo, infatti, il principio di leale colla-

borazione impone agli stati coinvolti nelle operazioni di salvataggio di cooperare per individuare tempestiva-

mente un luogo sicuro.  

                                                             
6 https://www.avvenire.it/c/attualita/Documents/M_INFR.GABINETTO.REG_DECRETI(R).0000150.07-04-2020%20(3).pdf  
7http://www.protezionecivile.gov.it/amministrazione-trasparente/provvedimenti/dettaglio/-/asset_publisher/default/content/de-
creto-del-capo-dipartimento-n-1287-del-12-aprile-2020-nomina-del-soggetto-attuatore-per-le-attivita-emergenziali-connesse-all-
assistenza-e-alla-sorv 



Osservatorio Internazionale                                                                                                 Dossier  DIRITTI e IMMIGRAZIONE 
al tempo del Coronavirus 
| giugno 2020  

 

Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità - Via Casilina Vecchia 19/A - 00182 Roma - T. 06 888 15140 - pacemondialita@caritasroma.it 

 

7 

Il problema di fondo di questo decreto da un lato è il rischio di fornire un precedente legislativo, dall’altro 

legittimare abusi e violazioni dei diritti fondamentali. Come precisato dall’UNHCR e dal Consiglio d’Europa,8 

lo stato di emergenza sanitaria non può in alcun modo compromettere il diritto alla vita degli asilanti e dero-

gare da norme cogenti di diritto internazionale che impone l’obbligo di salvare la vita in mare. L’individua-

zione rapida di un porto sicuro, inoltre, costituisce un presupposto fondamentale per consentire effettivo 

godimento di una serie di diritti fondamentali previsti dal nostro ordinamento, primo di tutti il diritto d’asilo 

e il divieto di refoulement. L’esiguo numero di stranieri sbarcati durante i mesi più gravi della pandemia, 

decisamente inferiori se paragonati all'afflusso verificatosi a partire dal 2013, non può di sicuro prefigurare i 

parametri di emergenza e giustificare una deroga alla gestione ordinaria.9 Inoltre, la sorveglianza sanitaria a 

cui i naufraghi sono sottoposti, una volta giunti in Italia, ha evidenzia non poche criticità. Chi sbarca in auto-

nomia o chi è stato soccorso durante la pandemia è trasportato su una nave sulla quale vengono eseguiti i 

tamponi nasofaringei.10 Tra tutti gli accertamenti effettuati, solo un caso è risultato positivo al coronavirus.11 

Nonostante la negatività al virus della quasi totalità dei migranti, gli stessi sono stati trattenuti sulle navi in 

una quarantena forzata. È stato creato un nuovo sistema di hotspot, centri galleggianti per espletare proce-

dure che avrebbe potuto tranquillamente realizzarsi sulla terraferma. Il compito di effettuare controlli sani-

tari relativamente agli sbarchi è pienamente legittimo ma la modalità deve essere improntata al rispetto della 

dignità dei migranti. Riportare un naufrago, appena scappato dalle carceri libiche e da poco sopravvissuto al 

“viaggio della speranza” lungo la rotta del Mediterraneo centrale, in mare su una barca, può generare nuo-

vamente fattori di ritraumatizzazione. Ancora una volta sta verificando un nuovo arretramento della frontiera 

non solo terrestre, ma anche marittima. 

Le decisioni assunte dal governo italiano si colloca in un contesto particolarmente drammatico. L’Unione 

Europea, alle prese con la gestione del virus e con la pesante crisi economica, pare essersi scordata del prin-

cipio di solidarietà che dovrebbe ispirare ogni suo agire, anche nell’ambito delle politiche migratorie. Il pre-

sidio alla tutela della vita in mare e al controllo sui respingimenti forzati operati dalla guardia costiera libica, 

ormai assicurato dalle ONG nel mediterraneo centrale, è venuto meno a seguito del sequestro dell’ultimo 

natante operativo dell’Alan Kurdi, ancora in stato di fermo amministrativo per volere delle autorità italiane. 

L’unica garanzia di canali di ingresso regolari per richiedenti asilo, offerta dai pochi programmi di resettle-

ment, risulta al momento sospesi per ragioni di salute pubblica. La linea italiana non si discosta purtroppo da 

                                                             
8 https://www.coe.int/en/web/commissioner/-/states-should-ensure-rescue-at-sea-and-allow-safe-disembarkation-during-the-
covid-19-crisis; https://www.unhcr.org/news/press/2020/5/5eac53214/news-comment-search-rescue-central-mediterranean-
gillian-triggs-assistant.html  
9 I migranti sbarcati durante i mesi più caldi per la pandemia sono stati in tutto 912, 241 a marzo, 671 fino al 30 aprile. 
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/it/documentazione/statistica/cruscotto-statistico-giornaliero,. 
10 Traghetto Rubattino per chi è stato soccorso dall’Alan Kurdi e dall’Aita Mari, Moby Zazà per i migranti soccorsi o sbarcati nel 
mese di maggio. 
11https://www.repubblica.it/cronaca/2020/04/10/news/coronavirus_positivo_uno_dei_migranti_arrivati_con_uno_sbarco_auto-
nomo_a_lampedusa_il_governatore_subito_una_nave_per_la-253638591/ 
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quella di altri stati europei. Grecia e Malta hanno abdicato al dovere inderogabile di prestare soccorso ai 

naufraghi e di fornire un'accoglienza dignitosa.12 Il tutto mentre ai margini del vecchio continente la guerra 

in Libia scandisce la quarantena a ritmo di bombe13 e la Turchia di Erdogan ha dichiarato che non avrebbe più 

trattenuto i rifugiati accolti nei loro campi profughi. 

Stiamo attraversando un periodo complesso, tuttavia, nella drammaticità del momento, i capisaldi del nostro 

ordinamento, di cui il diritto d’asilo è un pilastro fondamentale non possono essere dimenticati o pretestuo-

samente compressi. 

 

 

4. Diritto di stare a casa per chi una casa non l’ha 

“State a casa”. È stato uno slogan ampiamente utilizzato durante l’emergenza Coronavirus. Un’emergenza 

che ha palesato quanto questo imperativo è oggettivamente impossibile per chi una casa non ha il privilegio 

di averla. L’ultima indagine Istat realizzata in Italia sugli homeless risale al 201414. 50mila era il numero dei 

senza fissa dimora presenti, dato che ha registrato un incremento non solo nel nostro Paese ma in quasi la 

totalità dell’Unione Europea. 

Durante il lockdown sono stati diversi i senzatetto oggetto di sanzioni e multe da parte delle forze dell’ordine 

che non hanno voluto guardare in faccia alla reale condizione di precarietà in cui vivono. La loro vulnerabilità 

e il rischio per la salute, inoltre, è ancora maggiore se si considera che molti di essi sono privi di residenza e 

di medico di base che possa monitorare il decorso di un eventuale contagio.  

La stessa ricerca Istat sopra citata evidenzia come il maggior numero dei senza fissa dimora riguarda cittadini 

stranieri (58%). L’assenza di un alloggio, cardine della giustizia sociale, rischia di compromettere l’integra-

zione e il loro reinserimento sociale. Questa condizione è spesso frutto di un sistema complesso di bisogni, 

di necessità e mancanze che sembra sempre più difficile colmare. Assenza di lavoro, sradicamento dalla co-

munità d’origine sono spesso diverse facce di una forte condizione di precarietà che rilega sempre più per-

sone in una condizione di invisibilità. Una povertà che, sempre più nel linguaggio comune, assume una forma 

di colpevolezza individuale piuttosto che un vulnus del sistema di welfare. A queste si aggiunge la condizione 

di irregolarità in cui versano molti stranieri homeless che spinge sempre più migranti ad adattarsi a contesti 

di ghetto sociale, luoghi in cui molti stranieri sono confinati e sfruttati. La disponibilità di un alloggio corredato 

da adeguata idoneità abitativa, inoltre, costituisce un requisito, in molti casi essenziale per vedersi ricono-

sciuto un permesso di soggiorno, che sempre più persone non hanno la possibilità di avere. 

                                                             
12 https://www.dw.com/en/malta-ignores-distress-calls-from-migrants-at-sea-ngo/a-52774016; https://www.amnesty.it/ap-
pelli/assistenza-sanitaria-negata-ai-richiedenti-asilo-in-grecia/ 
13 https://openmigration.org/analisi/migranti-nella-trappola-libica-tra-guerra-e-covid-19/; https://www.meltingpot.org/La-situa-
zione-sull-isola-hotspot-greca-di-Lesbo-e-nel-campo.html#.XsOeY2gzbIW 
14 https://www.istat.it/it/archivio/175984 



Osservatorio Internazionale                                                                                                 Dossier  DIRITTI e IMMIGRAZIONE 
al tempo del Coronavirus 
| giugno 2020  

 

Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità - Via Casilina Vecchia 19/A - 00182 Roma - T. 06 888 15140 - pacemondialita@caritasroma.it 

 

9 

Molte sono state le iniziative di solidarietà predisposte da comuni e enti del Terzo settore. Tuttavia è evidente 

che un dormitorio, spesso sovraffollato, non è il luogo migliore dove trascorrere una quarantena. E di sicuro, 

per chi ha la fortuna di mantenere un permesso di soggiorno, non è nemmeno il luogo idoneo per poter 

intraprendere un percorso proficuo di reinserimento sociale e lavorativo. Gli effetti della pandemia si insi-

nuano quindi in una delle tante emergenze del nostro paese, l’emergenza abitativa. Essa è rappresentata 

non solo da chi una casa non l’ha e non si può permettere nemmeno un affitto, ma anche dalla presenza di 

alloggi non idonei, sovraffollati, spazio insalubri e non dignitosi. Gli investimenti per tutelare il diritto alla 

casa, in quanto punto di riferimento e di partenza per assicurare diverse garanzie costituzionali, sono ridotti 

al minimo storico (1% della spesa pubblica). Le politiche abitative degli ultimi anni, invece di sviscerare le 

cause del problema, hanno assunto quasi esclusivamente un approccio repressivo. Sempre maggiori sono 

stati i provvedimenti volti a sanzionare i comportamenti privati di reazione al disagio sociale di chi, nell’im-

possibilità di avere un alloggio, sceglie di occupare abusivamente immobili abbandonati. L'assenza di una 

seria politica di edilizia residenziale pubblica, che impieghi in maniera critica il patrimonio di case popolari 

già esistenti e calmieri il costo degli affitti, porta a soddisfare il “fabbisogno” di solo un terzo delle famiglie 

che ne avrebbero davvero bisogno. Cambiare prospettiva e attuare una seria strategia anche in merito a 

questa problematica sarebbe un buon punto di partenza per mettere al centro i diritti delle persone più 

vulnerabili.  

 

 

5. Diritti Sociali: la necessità di una sanatoria per riconoscere dignità e diritti 

“Quando il saggio indica la luna lo stolto guarda il dito”. Questo detto cinese calza alla perfezione se associato 

a come nel dibattito pubblico viene affrontato il tema dell’immigrazione. Per qualche mese l'emergenza mi-

granti è stata lontana dei riflettori. Sommersi dalle nostre preoccupazioni dettate dalla nuova crisi sanitaria 

ci siamo scordati della loro esistenza e del loro operato. Solo recentemente il dibattito sui migranti ha fatto 

nuovamente capolino nelle prime pagine dei giornali. L’oggetto della discussione è la regolarizzazione o meno 

dei cittadini extracomunitari irregolari. Secondo le statistiche, in Italia sono presenti circa 600mila cittadini di 

paesi terzi privi di valido titolo di soggiorno. Sono prevalentemente stranieri che, entrati regolarmente con 

valido visto d’ingresso o da Paesi i cui cittadini sono esenti dallo stesso (gli overstayers), non avevano i requi-

siti necessari per vedersi riconosciuto o rinnovato un permesso di soggiorno. Il dato annovera anche i richie-

denti asilo ai quali non è stata riconosciuta una forma di protezione ed i migranti coinvolti nei movimenti 

secondari all’interno dell’Unione Europea.  
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Si precisa a tal punto che la presenza di irregolari, peraltro inferiore rispetto alla media UE15, è frutto di una 

stima, la quale trae avvio dal presupposto che i cosiddetti “clandestini” sono tali proprio perché non sono 

registrati ufficialmente. Secondo un’indagine realizzata dalla fondazione ISMU del 201816, la percentuale 

dell’immigrazione irregolare, nonostante il progressivo calo degli sbarchi iniziato già a fine 2017, registra un 

trend di crescita. Uno dei fattori di incremento del dato è frutto anche delle disposizioni contenute nel “de-

creto sicurezza” del 2018.17 L’eliminazione della protezione umanitaria che costituiva una delle poche valide 

possibilità di regolarizzazione adatta a tutelare diverse situazioni vulnerabili, e la sua sostituzione con titoli di 

soggiorno di breve periodo e, in larga parte, non convertibili in lavoro, ha reso molto più complessa e farra-

ginosa la disciplina dei permessi di soggiorno, confinando molti individui in una condizione di maggiore pre-

carietà. Inoltre, la disciplina dei rimpatri, oggetto sempre più di retorica politica, presenta dei limiti e ostacoli 

sia giuridici che fattuali tali da portare a termine la procedura di espulsione dello straniero nel proprio paese 

d’origine solo in una piccola quantità di casi.  

In base a quanto stabilito dalla normativa sia nazionale che internazionale sull’immigrazione, gli irregolari, 

pur beneficiari dei diritti fondamentali di ogni individuo, non possono essere titolari dei diritti sociali e civili. 

Essere irregolare comporta quindi una catena di impossibilità oggettive a partire da quella di avere un rego-

lare contratto di lavoro. Tale impossibilità spinge sempre più migranti nelle mani delle mafie, del narcotraffico 

e del lavoro nero. E’ anche per questo motivo che una parte della manodopera impiegata nelle coltivazioni 

agricole di tutte Italia è formata da stranieri irregolari18. Braccia bisognose di lavoro, facilmente sfruttabili e 

soprattutto ricattabili (si ricorda a tal proposito che lo status di immigrato irregolare è ancora un reato). 

Inoltre, Una buona parte è vittima di caporalato, una forma illegale di reclutamento e organizzazione della 

manodopera, spesso in ambito agricolo, fenomeno che sempre più prolifica facendo leva sulla loro condi-

zione di non-legalità. Nelle nostre campagne, sono circa 430mila le vittime dei caporali, sia italiane che stra-

niere, sacrificate sull’altare di un mercato agricolo al ribasso. 19Un valido strumento per perseguire penal-

mente gli sfruttatori è stato offerto dalla recente legge del 2016 che ha apportato migliorie alla fattispecie di 

reato e sembra dare esiti positivi dal punto di vista giudiziario. Tuttavia, ancora molto bisognerebbe investire 

sul versante della prevenzione.20 

                                                             
15https://www.infodata.ilsole24ore.com/2019/08/09/in-italia-gli-immigrati-irregolari-sono-meno-della-media-europea-la-fotogra-
fia/ 
16 https://www.ismu.org/wp-content/uploads/2018/10/Comunicato-Stampa-XXIV-Rapporto-Ismu-sulle-Migrazioni.pdf 
17 https://www.dossierimmigrazione.it/wp-content/uploads/2019/10/scheda-dossier_colori-2019-def.pdf 
18 https://immigrazione.it/docs/2019/contributo-lavoratori-stranieri-agricoltura-italiana.pdf#page=26 
19 https://www.osservatoriodiritti.it/2018/07/30/agromafie-e-caporalato-rapporto/ 
20 https://www.lavoro.gov.it/priorita/Pagine/Approvato-il-Piano-nazionale-contro-lo-sfruttamento-e-il-caporalato-in-agricol-
tura.aspx 
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Romano Magrini, responsabile lavoro della Coldiretti, ha dichiarato che “le aziende agricole che assumono 

manodopera in Italia sono 220 mila. I lavoratori agricoli sono 1 milione e 200 mila: di questi, 1 milione e 50 

mila sono a tempo determinato, cioè stagionali, mentre i restanti sono a tempo indeterminato. Sul totale dei 

lavoratori agricoli, circa 370 mila provengono da altri paesi”. Negli ultimi anni la migrazione per lavoro, rego-

lata in Italia dal sistema delle quote d’ingresso, ha avuto una costante diminuzione, fino ad arrivare alle 

30.000 dell’anno scorso21. La chiusura di molte frontiere, uno degli effetti della pandemia, comporterà l’im-

possibilità oggettiva di ottenere un visto d’ingresso per molti stranieri, sia comunitari che extracomunitari, 

prevalentemente lavoratori stagionali e provenienti dall’Est Europa (Romania, Bulgaria, Albania). Il notevole 

ammanco di manodopera che ne consegue lascerà numerosi campi incolti e costituirà un danno per la filiera 

agroalimentare. In questo contesto si colloca la principale motivazione che ha riacceso il dibattito politico sul 

tema e ha spinto il governo italiano a deliberare una nuova sanatoria. Non è la prima volta che un provvedi-

mento di questo genere, più o meno esteso, viene posto in essere. Dagli anni 80 ad oggi, almeno cinque 

provvedimenti, varati da differenti governi, hanno disposto la regolarizzazione per un contingentato numero 

di stranieri irregolari, inizialmente generalizzate ed in seguito settoriale, ovvero circoscritte solo ad alcune 

categorie di lavoratori, come quelli impegnati nell’agricoltura al lavoro di cura. 

Di numeri, più o meno alti, si parla. 600mila, 230mila, 500mila. Tuttavia, dietro queste cifre si celano storie, 

racconti, speranze, e numerosi episodi di diritti negati. “Volevamo braccia, sono arrivate persone” ci ricorda 

Marx Frisch. È un assioma che si dovrebbe riproporre come una costante quando si affronta il fenomeno 

migratorio. La sanatoria varata recentemente, che presenta per la sua estensione e per le modalità attua-

tive numerose criticità e limiti, e il dibattito che ne è scaturito ripropone lo stesso paradigma utilitaristico 

riferito al migrante. Il decreto guarda più alle esigenze del nostro mercato produttivo più che alla tutela 

dei diritti, palesando l’idea che uno straniero irregolare è meritevole avere diritti solamente perché serve. 

Anche in questo caso si ripropone la morale del detto cinese. Invece di guardare alla luna e instaurare una 

discussione seria sulla lotta al lavoro nero e allo sfruttamento e sui diritti dei lavoratori, ci si concentra sul 

dito, su un piccolo dettaglio, sulla singola sanatoria. 

Bisognerebbe uscire dal paradigma per cui i migranti o in generale i lavoratori e le lavoratrici hanno diritti in 

relazione all’attività produttiva. Il riconoscimento dei diritti fondamentali deve avvenire a prescindere dell’at-

tività economica in quel momento storico necessaria ed essenziale. 

In un periodo emergenziale come quello che stiamo attraversando un provvedimento di regolarizzazione, 

come precisato anche dall'OMS22, avrebbe dovuto appoggiarsi maggiormente sulla necessità di assicurare a 

tutti il diritto fondamentale alla salute. Diritto che, per i migranti privi di un titolo di soggiorno, è esigibile 

                                                             
21 https://www.ilpost.it/2020/04/21/agricoltura-braccianti-coronavirus/ 
22 https://twitter.com/BBCWorld/status/1238507690537730048 
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solo per le cure necessarie ed urgenti ma a cui molti si sottraggono per il timore di manifestare la loro condi-

zione di irregolarità. La tutela degli invisibili, con il dilagare di un'epidemia, va ancora di più nella direzione di 

garantire la salute di tutti e di fornire uno strumento contro la diffusione del virus.  

Questo ci potrebbe aprire gli occhi sul fatto che senza diritti condivisi, alla casa, alla salute, il patto sociale 

crolla. Oppure può portarci a continuare a chiudere gli occhi cedendo alla tentazione di scegliere di salvare 

fette sempre più ristrette di popolazione, abbandonando la parte esclusa a sé stessa.23 

 

 

6. La tratta delle donne migranti al tempo della Pandemia 

Durante tutto il lockdown si è assistito a una notevole riduzione di quasi la totalità dei delitti contro la per-

sona24. Valori in controtendenza sono stati quelli rilevati in riferimento alle violenze domestiche ed ai fem-

minicidi i quali hanno avuto, nel primo caso, un'inflessione più tenute, mentre, nel secondo, il dato, parago-

nato allo stesso periodo dell’anno precedente, è rimasto praticamente identico: undici femminicidi in undici 

settimane. 

Una categoria sociale profondamente danneggiata dal periodo di quarantena è stata, appunto, quella delle 

donne. In molti casi, le vittime erano confinate in casa con il proprio torturatore e violentatore, rappresen-

tato, il più delle volte, da un familiare o dal partner. Proprio per questo motivo, da più parti, è stato sollevato 

un grido corale al fine di sensibilizzare e mettere in campo strumenti di tutela delle donne adatti in questo 

tragico momento. Grido che difficilmente ha potuto produrre effetti contro un fenomeno che sembra, negli 

ultimi anni, non dare cenni di diminuzione. Inoltre, gli effetti della pandemia sulla condizione femminile, cor-

relati ad un welfare debole ed un sistema scolastico la cui essenzialità sembra sempre meno considerata, 

potrebbero essere ancora più pesanti, rallentando ulteriormente il percorso di parificazione tra i generi25. 

Un discorso analogo può essere svolto con uno sguardo alla migrazione femminile. Quando si descrive la 

figura del “migrante”, nel linguaggio comune si prefigura l’immagine di un maschio adulto. Tuttavia, se le 

richiedenti asilo donne sono state solo l’11% di coloro che hanno presentato istanza di protezione interna-

zionale, prevalentemente ucraine e nigeriane, i dati Istat evidenziano che la componente femminile residente 

costituisce il 52,5% del totale26. All’interno di questo panorama, una situazione ancora più drammatica è 

quella vissuta dalle donne vittime di tratta. 

La tratta è un fenomeno caratterizzato da un insieme di condotte volte a reclutare, tramite l’uso o la minaccia 

dell’impiego di forza, sia uomini che donne, generalmente in stato di vulnerabilità sociale ed economica, con 

                                                             
23 https://jacobinitalia.it/uomini-e-schiavi/ 
24 https://www.interno.gov.it/it/notizie/emergenza-covid-19-netta-diminuzione-delittuosita-italia 
25 https://www.unwomen.org/en/digital-library/publications/2020/04/policy-brief-the-impact-of-covid-19-on-women 
26 https://www.ismu.org/in-italia-limmigrazione-e-donna/ 
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l’intento di sfruttarle. Nell’arco temporale 2012-2017, il numero di migranti imbrigliati nel mercato del traf-

ficking ha registrato un incremento del 600 percento.27 Un dato che, a causa della difficoltà di monitoraggio 

e della precarietà e poca stabilità delle politiche di emersione potrebbe essere ancor più alto. Il traffico della 

prostituzione, una delle diverse forme di sfruttamento perpetrate dai trafficanti di essere umani, vede coin-

volte per la stragrande maggioranza dei casi cittadine straniere, molte delle quali sono arrivate in Italia come 

richiedenti asilo o attraverso regolare visto d’ingresso. Il loro viaggio è spesso reso possibile dalla regia di 

trafficanti che le obbligano, attraverso la prostituzione e altre forme di sfruttamento, a ripagare il debito 

contratto durante il viaggio.  

Da un rapido sguardo sembrerebbe che il lockdown abbia sgomberato il mercato della prostituzione dalle 

strade. Ma, se si analizza il fenomeno più in profondità, viene alla luce come la quarantena abbia reso ancora 

più invisibili le donne sfruttate. Molte migranti, deprivate anche da quel poco che consentiva loro il minimo 

sostentamento, sono rimaste ancora più in balia dei loro sfruttatori o degli stessi clienti. Un comunicato della 

cooperativa Lule, che da anni si occupa di fornire tutela alle vittime di sfruttamento,28sottolinea come, in 

questi mesi, molte donne sono state costrette a condividere la casa con il rispettivo trafficker. Altre, invece, 

continuano a correre il rischio di denuncia pur di accaparrarsi qualche misero guadagno. Altra ancora si 

stanno indebitando ulteriormente con le proprie madame che gestiscono questo traffico o con gli stessi traf-

ficanti, procrastinando ulteriormente la durata della loro schiavitù. “Lo sfruttamento trova sempre le condi-

zioni per continuare”.  

 

 

7. Quanto la questione del “tempo sprecato” in quarantena è fondamentale per 

un minore straniero non accompagnato 

Altri invisibili di questa pandemia sono stati i minori e gli adolescenti, spesso liquidati da un rapido “restate 

a casa”, giustificato sì, ma senza un retro-pensiero e un'idea di quale reale offerta formativa venisse prospet-

tata per i più piccoli. Tra questi giovani ci sono molti minori stranieri non accompagnati.   

Con la sigla MSNA si definiscono i Minorenni di Nazionalità Straniera presenti in territorio italiano senza fa-

miliari o adulti di riferimento. Al momento i dati ministeriali registrano 5111 minori censiti.29 Questi minori, 

proveniente in maggioranza da Albania e dal nord Africa, hanno un'età media di 16 e 17 anni e sono ospitati 

in comunità residenziali o all’interno del circuito SIPROIMI (Sistema di Protezione per i titolari di protezione 

                                                             
27 https://italy.iom.int/it/notizie/rapporto-oim-sempre-pi%C3%B9-giovani-e-sempre-pi%C3%B9-vulnerabili-le-potenziali-vittime-di-
tratta 
28 https://www.luleonlus.it/tratta-e-sfruttamento/ 
29 https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/minori-stranieri/Pagine/Dati-minori-stranieri-non-accompa-
gnati.aspx. Dati aggiornati al 30 aprile 2020. 
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internazionale e i minori stranieri non accompagnati). A differenza dei loro coetanei italiani o degli stessi 

stranieri soggiornanti con le rispettive famiglie, con i quali condividono le medesime preoccupazioni e gli 

stessi sentimenti tipici dell’età adolescenziali, i minori soli vivono una condizione di più elevata vulnerabilità 

e rischiano di essere maggiormente colpiti dall'epidemia. Il lockdown ha infatti interrotto bruscamente nu-

merosi percorsi di inserimento sociale e lavorativo in cui i MSNA erano inseriti. Il blocco delle scuole e l'inter-

ruzione di molti corsi di italiano, strumenti vitali per ridurre i divari e gli handicap sociali è andato maggior-

mente a discapito delle categorie più svantaggiate. La didattica a distanza è stata in questi casi uno strumento 

utile ma molto difficile da organizzare e gestire se si pensa alle comunità residenziali dove vivono diversi 

minori, magari di età diverse e che frequentano corsi di studio differenti. Inoltre, molti minori, coinvolti in 

tirocini di inserimento sociale o che avevano da poco avviato contratti di apprendistato, sono stati i primi a 

vedersi interrotto il rapporto di lavoro e forse saranno gli ultimi a riprenderlo quando le misure verranno 

allentate. Il percorso di integrazione di un minore migrante ha i tempi molto contingentati. Se fino alla mag-

giore età l’individuo, in quanto minorenne, è tutelato dallo Stato sul quale vige l’obbligo di accoglienza inte-

grata ed il divieto di espulsione, al compimento dei diciotto anni la sua condizione giuridica diventa quella di 

un qualsiasi cittadino straniero adulto. A tal proposito, la speranza di mantenere la regolarità del soggiorno 

per un MSNA una volta divenuto maggiorenne, specialmente per chi ha risieduto in Italia per un periodo 

inferiore ai due anni, è fortemente correlata alla buona riuscita del percorso di integrazione. Per questo mo-

tivo il tempo “sottratto” ad un minore durante il lockdown accresce inevitabilmente il sentimento di preca-

rietà, sia percepita che concreta. La chiusura di numerosi uffici pubblici, come la Questura, o il blocco di 

alcune attività dei Tribunali per i Minorenni rischiano non solamente di determinare un rallentamento di 

pratiche amministrative essenziali per agevolare i percorsi di crescita dal minore, come può essere il rilascio 

del permesso di soggiorno, ma anche di frenare le procedure di nomina dei tutori volontari, importanti ga-

ranti del rispetto dei diritti del MSNA. In aggiunta sono presenti altri fattori che rischiano di scuotere mag-

giormente il minore migrante durante la pandemia. Il primo è il timore per la famiglia, ancora esistente nella 

maggior parte dei casi, rimasta nel Paese d’origine. La paura che qualche parente contragga il virus in uno 

Stato, come sono quelli da cui provengono i minori, con un sistema sanitario inesistente e quasi esclusiva-

mente privato associata alla lontananza ed a una non sempre facile comunicazione può essere un fattore che 

aumenta lo stato di ansia e di impotenza del minore. Impotenza che potrebbe sfociare in frustrazione se 

combinata con il motivo che ha spinto il giovane migrante ad intraprendere il viaggio. I minori stranieri non 

accompagnati sono infatti adolescenti adultizzati, depositari di un mandato migratorio, spesso di carattere 

economico, affidatogli dalla famiglia d’origine. Mandato che è messo ulteriormente a repentaglio dall’epide-

mia e dalla crisi economica che ne scaturisce. Una crisi che sempre più si abbatte su chi già versa in una 

condizione di vulnerabilità. 

 



Osservatorio Internazionale                                                                                                 Dossier  DIRITTI e IMMIGRAZIONE 
al tempo del Coronavirus 
| giugno 2020  

 

Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità - Via Casilina Vecchia 19/A - 00182 Roma - T. 06 888 15140 - pacemondialita@caritasroma.it 

 

15 

 

8. Diritto dei reclusi 

Si è parlato più volte degli istituti di pena e delle condizioni dei detenuti durante la pandemia. L’oggetto del 

dibattito verteva non tanto sul rispetto dei diritti fondamentali di chi è sottoposto ad una misura detentiva o 

su come preservare la centralità del valore rieducativo della pena, anche in situazioni emergenziali, ma era 

piuttosto rivolto maggiormente ai timori connessi alla disposizione di pene alternative, prospettate per me-

glio bilanciare gli interessi rilevanti in gioco (diritto dell'esecuzione penale e diritto alla salute). Le evasioni e 

le rivolte che si sono verificate durante il lockdown, a causa delle quali hanno perso la vita quattordici dete-

nuti, un bilancio molto grave, archiviato dai media come un “effetto collaterale” del virus, non hanno mosso 

una seria critica relativa alle condizioni di detenzione nei nostri istituti di pena. 

Tuttavia la salute ed il rispetto della dignità dell’uomo costituiscono beni primari e fondamentali proprio 

perché riconosciuti indistintamente ad ogni essere umano, anche a chi si è macchiato dei crimini più efferati. 

Non è quindi un diritto subordinato al mantenimento di un senso di percepita sicurezza. L’eventualità di una 

diffusione del virus nelle strutture detentive, luoghi sovraffollati30, con pochissimi spazi aperti e con sistemi 

di cura al di sotto degli standard, avrebbe comportato un notevole rischio per sia per i detenuti che per il 

personale carcerario. Memori di quanto è accaduto in molti istituti di pena cinese31, il DAP32 (dipartimento 

dell'amministrazione penitenziaria), ha emanato una serie di circolari che, partendo dalle zone maggior-

mente colpite dal Covid-19, hanno previsto una serie di misure restrittive. Partendo dalla stretta sui permessi 

premio per l’uscita, le attività di volontariato o di inserimento lavorativo all’esterno e la presenza di personale 

all’interno, le limitazioni hanno in seguito interessato anche i colloqui con i parenti che, in alcuni istituti pe-

nitenziari, come quello di Bologna, hanno subito una sospensione in toto. In questi luoghi, dove sono ancora 

troppo poche le strutture penitenziarie dotate di dispositivi informatici che consentano di garantire incontri 

o telefonate da remoto, molti detenuti si sono visti privati di uno canale fondamentale per mantenere i con-

tatti con il mondo esterno, un mezzo che in molti casi fornisce ossigeno al processo di rieducazione. Le restri-

zioni imposte dal lockdown in un contesto come quello carcerario, dove le limitazioni sono la regola e dove 

gli spazi di decompressione sono sempre meno, hanno quindi determinato un ulteriore colpo sulle condizioni 

psicologiche di molti carcerati.  

Un discorso analogo deve essere fatto in riferimento a tutte le altre strutture contenitive dove vengono trat-

tenute o accolti i migranti. Tra questi i CPR, Centri di Permanenza per il Rimpatrio, istituiti in sostituzione ai 

                                                             
30 La popolazione carceraria italiana, anche a seguito dell’ampliamento della scarcerazione anticipata, dell’impiego maggiore delle 
misure alternative e la riduzione della carcerazione preventiva è diminuita di 7mila unità e si attesta al momento a 53mila detenuti. 
Tuttavia il sistema carceraria ha una capienza di 46mila, al netto delle distruzioni post rivolte. http://www.garantenazionaleprivati-
liberta.it/gnpl/ 
31 http://www.asianews.it/notizie-it/Coronavirus%3A-centinaia-di-infettati-nelle-prigioni-cinesi-49399.html 
32 http://www.ristretti.it/areestudio/giuridici/circolari/ 
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vecchi centri di identificazione ed espulsione con funzione pressoché analoga, sono tra quelli che presentano 

le maggiori criticità. Queste istituzioni sono i luoghi deputati alla detenzione amministrativa dei migranti ir-

regolari in attesa che si possa eseguire la procedura di espulsione nello Stato d’origine. Come dimostrano 

numerosi report33, tali centri sono spesso fatiscenti e privi di standard adeguati. Molte associazioni che di-

fendono i diritti dei migranti hanno più volte criticato le modalità di trattenimento che sempre più spesso 

rasenta il limite di costituzionalità. A tal proposito sono state più volte rilevate indebite limitazioni di libertà 

fondamentali come il diritto di chiedere asilo e di avere un'informazione adeguata rispetto alla propria con-

dizione giuridica o di diritto corrispondenza con il proprio legale. Lesioni che sono combinate con un sistema 

che non si fa carico dei problemi psicologici e sanitari di molti trattenuti. La differenza con l’istituzione carce-

raria è che il presupposto del trattenimento nei centri per il rimpatrio non è la commissione di un reato ma 

la condizione di irregolarità dei migranti, determinata il più delle volte da regole e di meccanismi per cui il 

migrante non è responsabile. Il periodo di permanenza nel centro, caratterizzato da un sistema di proroghe 

fino a un massimo di diciotto mesi, recentemente ampliato dal decreto sicurezza del 2018, è strettamente 

collegato alla possibilità o meno di esperire l’espulsione, anch’essa non dipendente dalla buona volontà o 

cooperazione del migrante. In un momento in cui le espulsioni sono di fatto sospese a causa della chiusura 

di molte frontiere, il presupposto alla base del trattenimento, di fatto, decade. Tuttavia il blocco dei voli 

charter che eseguono gli allontanamenti coattivi non ha comportato un blocco degli ingressi nei CPR, met-

tendo a rischio la salute di chi è confinato nei centri. Inoltre, nonostante la generica circolare ministeriale in 

merito,34non sono stati adottati idonei protocolli di sicurezza a tutela del personale e dei migranti, che con-

tinuano ad essere trattenuti in luoghi in cui il distanziamento sociale è impossibile. La diffusione dei virus nei 

CPR potrebbe diventare una bomba ad orologeria. Da questa linea ha preso avvio l’appello della Commissaria 

per i Diritti Umani al Consiglio d’Europa, Dunja Mijatovic, di “rivedere la situazione dei richiedenti asilo re-

spinti e dei migranti irregolari in centri di detenzione per immigrati e di procedere al loro rilascio nella mas-

sima misura possibile”.35 L’invito, ripreso da chi in Italia si interfaccia quotidianamente con i diritti dei mi-

granti trattenuti, è rimasto lettera morta. Chissà se l’aver sperimentato sulla nostra pelle la privazione della 

libertà di movimento potrà portare una seria critica sulle modalità in cui condanniamo chi questo diritto se 

lo vede precluso. 

 

 

 

                                                             
33 https://openmigration.org/wp-content/uploads/2019/06/Uscita-di-Emergenza-Rapporto-CPR-Torino-HRMLC-2018-Final.pdf; 
https://cild.eu/blog/2018/04/11/violazioni-dei-diritti-hotspot-e-cpr/; http://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resour-
ces/cms/documents/ef9c34b393cd0cb6960fd724d590f062.pdf 
34 https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2020/04/circolare_immigrazione_diffusione_del_virus_covid-19_26.3.2020.pdf.pdf 
35 https://www.coe.int/it/web/portal/-/commissioner-calls-for-release-of-immigration-detainees-during-covid-19-crisis 
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Conclusione 

Nei paragrafi precedenti abbiamo dato un rapido sguardo, purtroppo non esaustivo, verso chi sta vivendo 

effetti ancora più pesanti a causa dell’epidemia. Scorci che evidenziano come le misure di distanziamento 

fisico impattano più pesantemente sulle fasce più deboli e vulnerabili. 

In questo periodo storico abbiamo assistito ad una compressione di molti diritti. Avevamo sperato che l’emer-

genza potesse essere l’occasione per mettere in discussione meccanismi consolidati o, perlomeno, aprire 

spazi di riflessione sull’effettivo godimento delle libertà fondamentali. Inoltre, l’aver sperimentato sulla pro-

pria pelle una limitazione dei diritti, in particolar modo la libertà di movimento, avrebbe potuto generare un 

senso di solidarietà, di empatia nei confronti di chi, anche in periodi “normali”, non è pienamente titolare di 

questi diritti. L’idea che l’epidemia avrebbe potuto, in merito a questa tematica, generare un cambiamento 

è stata illusoria. Il dibattito superficiale sulla regolarizzazione, i tanti slogan che non hanno smesso di circo-

lare, “noi in casa e loro in giro liberi”, “noi multati e loro sbarcano e spargono il virus” hanno, ancora una 

volta, fatto costituito un triste contorno alla pandemia. La dicotomica divisione noi-loro si è riproposta anche 

durante questo periodo.  

Se basta un vaccino per prevenire il virus, per quanto riguarda la malattia del razzismo e dell'indifferenza, 

realizzare l’immunità di gregge sarà ancora più complicato.  

Vi è un rischio serio che l’emergenza sanitaria si trasformi in un’emergenza sociale ancora più grave. Potremo 

dire che è andato tutto bene solo le saremo in grado di non lasciare indietro nessuno, né noi né loro. Come 

ci ricorda don Milani “Politica è uscire insieme dai problemi, uscirne da soli è solo avarizia”. È essenziale 

impedire che misure emergenziali diventino misure normali. Impedire che i diritti siano relegati ad una que-

stione di una concessione statale ma siano veramente una questione di riconoscimento generale per tutti. 

Un approccio integrato e universale al rispetto dei diritti umani dovrebbe essere il lascito di questa epidemia 

poiché lo stato di salute e la qualità di una democrazia si misura in base alla capacità di guardare e dare 

dignità agli ultimi, ai più deboli e gli emarginati. Solo in questo modo si potrà prospettare un nuovo stato 

sociale che possa far fronte alle epidemie del futuro. 

 


